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LE PAROLE
DI PIETRO

Ieri mattina
nella sua
consueta
catechesi

settimanale
tenuta

nell’Aula
Paolo VI

il Papa (foto 
Reuters)

si è
soffermato

sulla
preghiera

di Gesù
in prossimità
della morte

Benedetto XVI: Dio ci è vicino
anche se sembra non sentire

tradizione biblica, il buio ha un signifi-
cato ambivalente: è segno della presen-
za e dell’azione del male, ma anche di u-
na misteriosa presenza e azione di Dio
che è capace di vincere ogni tenebra.
Nel Libro dell’Esodo, ad esempio, leg-
giamo: «Il Signore disse a Mosè: "Ecco,
io sto per venire verso di te in una den-
sa nube"» (19,9); e ancora: «Il popolo si
tenne dunque lontano, mentre Mosè a-
vanzò verso la nube oscura dove era
Dio» (20,21). E nei discorsi del Deutero-
nomio, Mosè racconta: «Il monte arde-
va, con il fuoco che si innalzava fino al-
la sommità del cielo, fra tenebre, nuvo-
le e oscurità» (4,11); voi «udiste la voce
in mezzo alle tenebre, mentre il monte
era tutto in fiamme» (5,23). Nella scena
della crocifissione di Gesù le tenebre av-
volgono la terra e sono tenebre di mor-
te in cui il Figlio di Dio si immerge per
portare la vita, con il suo atto di amore.
Tornando alla narrazione di san Marco,

davanti agli insul-
ti delle diverse ca-
tegorie di persone,
davanti al buio
che cala su tutto,
nel momento in
cui è di fronte alla
morte, Gesù con il
grido della sua
preghiera mostra
che, assieme al pe-
so della sofferenza
e della morte in
cui sembra ci sia
l’abbandono, l’as-
senza di Dio, Egli

ha la piena certezza della vicinanza del
Padre, che approva questo atto supre-
mo di amore, di dono totale di Sé, no-
nostante non si oda, come in altri mo-
menti, la voce dall’alto. Leggendo i Van-
geli, ci si accorge che in altri passaggi
importanti della sua esistenza terrena
Gesù aveva visto associarsi ai segni del-
la presenza del Padre e dell’approvazio-
ne al suo cammino di amore, anche la
voce chiarificatrice di Dio. Così, nella vi-
cenda che segue il battesimo al Giorda-
no, allo squarciarsi dei cieli, si era udita

la parola del Padre: «Tu sei il Figlio mio,
l’amato: in te ho posto il mio compiaci-
mento» (Mc 1,11). Nella trasfigurazione,
poi, al segno della nube si era affianca-
ta la parola: «Questi è il Figlio mio, l’a-
mato: ascoltatelo!» (Mc 9,7). Invece, al-
l’avvicinarsi della morte del Crocifisso,
scende il silenzio, non si ode alcuna vo-
ce, ma lo sguardo di amore del Padre ri-
mane fisso sul dono di amore del Figlio.

a che significato ha la preghiera
di Gesù, quel grido che lancia al
Padre: «Dio mio, Dio mio, per-

ché mi hai abbandonato», il dubbio del-
la sua missione, della presenza del Pa-
dre? In questa preghiera non c’è forse la
consapevolezza proprio di essere stato
abbandonato? Le parole che Gesù ri-
volge al Padre sono l’inizio del Salmo 22,
in cui il salmista manifesta a Dio la ten-
sione tra il sentirsi lasciato solo e la con-
sapevolezza certa della presenza di Dio
in mezzo al suo popolo. Il salmista pre-
ga: «Mio Dio, grido di giorno e non ri-
spondi; di notte, e non c’è tregua per me.
Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono
fra le lodi d’Israele» (vv. 3-4). Il salmista
parla di «grido» per esprimere tutta la
sofferenza della sua preghiera davanti a
Dio apparentemente assente: nel mo-
mento di angoscia la preghiera diventa
un grido.
E questo avviene anche nel nostro rap-
porto con il Signore: davanti alle situa-
zioni più difficili e dolorose, quando
sembra che Dio non senta, non dobbia-
mo temere di affidare a Lui tutto il peso
che portiamo nel nostro cuore, non dob-
biamo avere paura di gridare a Lui la no-
stra sofferenza, dobbiamo essere con-
vinti che Dio è vicino, anche se appa-
rentemente tace.
Ripetendo dalla croce proprio le parole
iniziali del salmo, «Elì, Elì, lemà sa-
bactàni?» – «Dio mio, Dio mio, perché
mi hai abbandonato?» (Mt 27,46), gri-
dando le parole del salmo, Gesù prega
nel momento dell’ultimo rifiuto degli
uomini, nel momento dell’abbandono;
prega, però, con il salmo, nella consa-
pevolezza della presenza di Dio Padre
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anche in quest’ora in cui sente il dram-
ma umano della morte. Ma in noi e-
merge una domanda: come è possibile
che un Dio così potente non intervenga
per sottrarre il suo Figlio a questa pro-
va terribile? È importante comprende-
re che la preghiera di Gesù non è il gri-
do di chi va incontro con disperazione
alla morte, e neppure è il grido di chi sa
di essere abbandonato. Gesù in quel
momento fa suo l’intero Salmo 22, il sal-
mo del popolo di Israele che soffre, e in
questo modo prende su di Sé non solo
la pena del suo popolo, ma anche quel-
la di tutti gli uomini che soffrono per
l’oppressione del male e, allo stesso
tempo, porta tutto questo al cuore di
Dio stesso nella certezza che il suo gri-
do sarà esaudito nella Risurrezione: «il
grido nell’estremo tormento è al con-
tempo certezza della risposta divina,
certezza della salvezza – non soltanto
per Gesù stesso, ma per "molti" » (Ge-
sù di Nazaret II, 239-240). In questa
preghiera di Gesù sono racchiusi l’e-
strema fiducia e l’abbandono nelle ma-
ni di Dio, anche quando sembra as-
sente, anche quando sembra rimane-
re in silenzio, seguendo un disegno a
noi incomprensibile. Nel Catechismo
della Chiesa cattolica leggiamo così:
«Nell’amore redentore che sempre lo
univa al Padre, Gesù ci ha assunto nel-
la nostra separazione da Dio a causa
del peccato al punto da poter dire a no-
me nostro sulla croce: "Mio Dio, mio
Dio, perché mi hai abbandonato?"» (n.
603). Il suo è un soffrire in comunione
con noi e per noi, che deriva dall’amo-
re e già porta in sé la redenzione, la vit-
toria dell’amore.

e persone presenti sotto la croce di
Gesù non riescono a capire e pen-
sano che il suo grido sia una sup-

plica rivolta ad Elia. In una scena con-
citata, essi cercano di dissetarlo per pro-
lungarne la vita e verificare se veramente
Elia venga in suo soccorso, ma un forte
urlo pone termine alla vita terrena di
Gesù e al loro desiderio. Nel momento
estremo, Gesù lascia che il suo cuore e-
sprima il dolore, ma lascia emergere, al-
lo stesso tempo, il senso della presenza
del Padre e il consenso al suo disegno di
salvezza dell’umanità. Anche noi ci tro-
viamo sempre e nuovamente di fronte
all’«oggi» della sofferenza, del silenzio
di Dio - lo esprimiamo tante volte nella
nostra preghiera - ma ci troviamo anche
di fronte all’«oggi» della Risurrezione,
della risposta di Dio che ha preso su di
Sé le nostre sofferenze, per portarle in-
sieme con noi e darci la ferma speranza
che saranno vinte (cfr Lett. enc. Spe sal-
vi, 35-40).
Cari amici, nella preghiera portiamo a
Dio le nostre croci quotidiane, nella cer-
tezza che Lui è presente e ci ascolta. Il
grido di Gesù ci ricorda come nella pre-
ghiera dobbiamo superare le barriere
del nostro «io» e dei nostri problemi e a-
prirci alle necessità e alle sofferenze de-
gli altri. La preghiera di Gesù morente
sulla Croce ci insegni a pregare con a-
more per tanti fratelli e sorelle che sen-
tono il peso della vita quotidiana, che
vivono momenti difficili, che sono nel
dolore, che non hanno una parola di
conforto; portiamo tutto questo al cuo-
re di Dio, perché anch’essi possano sen-
tire l’amore di Dio che non ci abbando-
na mai. Grazie.
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LA CRONACA

AI GIOVANI: SIATE ATTENTI AI COETANEI PIÙ SVANTAGGIATI
Ieri nell’Aula Paolo VI, Benedetto XVI ha dedicato l’udienza generale alla preghiera di Gesù
di fronte alla morte così come viene raccontata dagli evangelisti Marco e Matteo. Al
termine il Pontefice ha lanciato un appello per le popolazioni europee colpite nelle ultime
settimane da un’ondata di freddo e gelo (ne parliamo in un’altra parte del giornale). Tanti
come sempre i fedeli italiani alla catechesi. In particolare Benedetto XVI si è rivolto alla
delegazione del Consiglio di Stato, al Reparto mobile della Polizia di Napoli e alle varie
associazioni presenti. Dal Papa un caloroso saluto anche ai Padri Stimmatini che celebrano
il 36° Capitolo generale e alle religiose, agli insegnanti e studenti dell’Istituto San Francesco
di Sales di via Portuense, «per i 75 anni di presenza a Roma, di cui 50 di impegno educativo
nella scuola». Quindi un pensiero ai sacerdoti che partecipano alla settimana di studio
promossa dall’Ateneo della Santa Croce sul ministero pastorale della direzione nei
Seminari. All’udienza, inoltre, era presente una delegazione della diocesi di Acerra, guidata
dal vescovo Salvatore Giovanni Rinaldi, in occasione della chiusura delle celebrazioni per il
decimo anniversario della morte del cardinale Giuseppe Casoria, di origini acerrane, già
prefetto della Congregazione del culto divino e dei sacramenti. Come di consueto le
ultime parole del Papa sono state dedicate ai giovani, ai malati e agli sposi novelli.
Ricordando la figura di san Girolamo Emiliani, «patrono della gioventù abbandonata», il
Pontefice ha auspicato che il suo esempio stimoli i ragazzi «ad essere attenti ai coetanei più
svantaggiati e in difficoltà» e aiuti i «cari ammalati ad offrire le sofferenze per l’educazione
cristiana delle nuove generazioni». Per gli sposi novelli infine l’incoraggiamento ad avere
sempre fiducia nella Provvidenza, e non solo nelle proprie capacità.
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l’udienza
del mercoledì

ari fratelli e sorelle, oggi vorrei ri-
flettere con voi sulla preghiera di
Gesù nell’imminenza della morte,

soffermandomi su quanto ci riferisco-
no san Marco e san Matteo. I due evan-
gelisti riportano la preghiera di Gesù
morente non soltanto nella lingua gre-
ca, in cui è scritto il loro racconto, ma,
per l’importanza di quelle parole, anche
in una mescolanza di ebraico ed ara-
maico. In questo modo essi hanno tra-
mandato non solo il contenuto, ma per-
sino il suono che tale preghiera ha avu-
to sulle labbra di Gesù: ascoltiamo real-
mente le parole di Gesù come erano. Nel
contempo, essi ci
hanno descritto
l’atteggiamento
dei presenti alla
crocifissione, che
non compresero –
o non vollero
comprendere –
questa preghiera.
Scrive san Marco,
come abbiamo a-
scoltato: «Quando
fu mezzogiorno, si
fece buio su tutta
la terra fino alle
tre del pomerig-
gio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: "E-
loì, Eloì, lemà sabactàni?", che significa:
"Dio mio, Dio mio, perché mi hai ab-
bandonato?"» (15,34). Nella struttura
del racconto, la preghiera, il grido di
Gesù si alza al culmine delle tre ore di
tenebre che, da mezzogiorno fino alle
tre del pomeriggio, calarono su tutta la
terra. Queste tre ore di oscurità sono,
a loro volta, la continuazione di un pre-
cedente lasso di tempo, pure di tre o-
re, iniziato con la crocifissione di Ge-
sù. L’evangelista Marco, infatti, ci infor-
ma che: «Erano le nove del mattino
quando lo crocifissero» (cfr 15,25). Dal-
l’insieme delle indicazioni orarie del
racconto, le sei ore di Gesù sulla croce
sono articolate in due parti cronologi-
camente equivalenti.

elle prime tre ore, dalle nove fi-
no a mezzogiorno, si collocano le
derisioni di diversi gruppi di per-

sone, che mostrano il loro scetticismo,
affermano di non credere. Scrive san
Marco: «Quelli che passavano di là lo in-
sultavano» (15,29); «così anche i capi dei
sacerdoti, con gli scribi, fra loro si face-
vano beffe di lui» (15,31); «e anche quel-
li che erano stati crocifissi con lui lo in-
sultavano» (15,32). Nelle tre ore se-
guenti, da mezzogiorno «fino alle tre del
pomeriggio», l’evangelista parla soltan-
to delle tenebre discese su tutta la ter-
ra; il buio occupa da solo tutta la scena
senza alcun riferimento a movimenti di
personaggi o a parole. Quando Gesù si
avvicina sempre più alla morte, c’è solo
l’oscurità che cala «su tutta la terra». An-
che il cosmo prende parte a questo e-
vento: il buio avvolge persone e cose,
ma pure in questo momento di tenebre
Dio è presente, non abbandona. Nella
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La catechesi settimanale
sull’invocazione di Cristo al
Padre nell’imminenza della
morte. «Il grido di Gesù ci
insegna che nella preghiera
dobbiamo superare
il nostro io, i nostri problemi
per aprirci alle sofferenze
e alle necessità degli altri»
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a inizio febbraio l’urna di don Bosco è peregrina
nell’Africa Occidentale francofona. In questi giorni ha

raggiunto opere salesiane in Mali e in Burkina Faso.
Proveniente dal Sud Sudan, il 1° febbraio la reliquia è
arrivata a Bamako dove è stata accolta da molti giovani
venuti anche dal Senegal e dalla Guinea Conakry. Jean
Zerbo, arcivescovo di Bamako, ha pregato affinché la visita
sia portatrice di speranza e pace. Dalla capitale la reliquia
ha raggiunto l’opera salesiana di Sikasso dove il vescovo
diocesano, Jean Baptiste Tiama, ha presieduto la Messa nella
Cattedrale. Il 3 febbraio è iniziata la visita in Burkina Faso,
da Bobo-Diuolasso, con l’accoglienza degli studenti del
Centro professionale Don Bosco e dell’Istituto Santa Maria.
Durante la Messa In Cattedrale il superiore salesiano, don
Faustino García Peña, si è rivolto ai giovani: «Don Bosco vi
ama e vi chiede di essere dei buoni cristiani e dei bravi
cittadini». Ora le reliquie sono a Ouagadougou, capitale del
Burkina Faso. Ad accoglierle anche Jean Marie Untaani
Compaoré, arcivescovo emerito di Ouagadougou e Basile
Tapsoba, vescovo emerito di Koudougou.

Fabrizio Mastrofini
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Silenzio e Parola,
a Taranto Santoro
incontra i media

TARANTO. Oggi alle
19.30 presso il Villaggio
San Giovanni a San
Giorgio Jonico
(Taranto) l’arcivescovo
di Taranto, Filippo
Santoro, incontrerà i
direttori delle testate
giornalistiche
accreditate presso
l’Ufficio stampa della
Curia. «Silenzio e
Parola» è il tema
dell’incontro durante il
quale il presule
commenterà il
Messaggio di Benedetto
XVI per la 46ª Giornata
mondiale delle
comunicazioni sociali (20
maggio 2012) pubblicato
lo scorso 24 gennaio.

ROMA. Gli esercizi spirituali sono «lo
specchio di un cristiano maturo, che ha
coscienza del bisogno di lasciar
conformare la persona e la vita» a
Cristo. Lo ha detto il vescovo Mariano
Crociata intervenendo al Centro «il
Carmelo» di Ciampino alla 25ª
Assemblea nazionale della Federazione
italiana esercizi spirituali (Fies). «La
santità non è prerogativa di un’età, ma
plasma tutte le età in misura conforme
alle possibilità umane», ha spiegato il
segretario generale della Cei,
sottolineando che la santità «non cessa
mai di crescere», poiché è «una
relazione interpersonale nello spazio
della vita trinitaria il cui
perfezionamento non ha mai fine».
Quindi l’invito a guardare «al modello
adulto», «realizzato per quanto è nelle
possibilità umane trasformate dalla
grazia», «prima condizione per porre

in atto un progetto educativo
cristiano». Per Crociata «gli esercizi
spirituali sono la straordinaria
invenzione di quella tradizione
ecclesiale che sta sotto l’azione
incessante dello Spirito». Oggi, ha
proseguito, «molti adulti riconoscono il
bisogno di recuperare un cammino di
maturazione non compiuto a tempo
debito» così «sono diventati confusi i
confini fra le differenti età della vita». In
quest’ottica, «la riproposizione degli
elementi costitutivi della maturità
umana credente va al cuore del
progetto educativo cristiano» perché
«mette in questione tutti». Di qui
l’attualità degli esercizi che «possono
essere considerati un tempo
privilegiato di educazione alla vita
buona del Vangelo». Monsignor Danilo
Zanella, segretario della Fies, ha
sollecitato i partecipanti a dare

maggiore slancio al loro impegno:
«Dobbiamo lavorare affinché le nostre
case si trasformino, in centri di
spiritualità, che agiscano in
coordinazione con i programmi
diocesani». In conclusione, Zanella ha
annunciato il prossimo "ciclo" della
Fies: «Dopo la carmelitana e l’ignaziana,
ci dedicheremo alla spiritualità
agostiniana. A ottobre 2013 si terrà il
prossimo Corso di formazione per
guide di esercizi spirituali e responsabili
di case; nel 2014 la 26° Assemblea
nazionale». Infine la Messa serale,
presieduta dal cardinale Salvatore De
Giorgi, arcivescovo emerito di Palermo
già presidente della Fies. Oggi la
giornata finale con le conclusioni di
Giovanni Scanavino, vescovo emerito di
Orvieto-Todi e presidente della Fies.

Daniele Piccini
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Da sinistra Crociata e Scanavino (Siciliani)

L’urna di don Bosco in pellegrinaggio
nell’ Africa occidentale francofona 
Dal Sud Sudan al Burkina Faso e Mali 

All’Assemblea nazionale della
Fies, l’intervento di Crociata.
Oggi la chiusura dei lavori
con le conclusioni di Scanavino

Gli esercizi spirituali, ricchezza educativa

«Affidiamo a Lui tutto il peso che portiamo nel cuore»


